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1. «La risurrezione di Cristo è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli 

Apostoli sono stati testimoni e non certo creatori. Nello stesso tempo essa non 
è affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più grande 
“mutazione” mai accaduta, il “salto” decisivo verso una dimensione di vita 
profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che 
riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia 
umana, la storia e l’intero universo: per questo la risurrezione di Cristo è il 
centro della predicazione e della testimonianza cristiana, dall’inizio e fino alla 
fine dei tempi» […]«la cifra di questo mistero è l’amore e soltanto nella logica 
dell’amore esso può essere accostato e in qualche modo compreso: Gesù Cristo 
risorge dai morti perché tutto il suo essere è perfetta e intima unione con Dio, 
che è l’amore davvero più forte della morte. Egli era una cosa sola con la Vita 
indistruttibile e pertanto poteva donare la propria vita lasciandosi uccidere, ma 
non poteva soccombere definitivamente alla morte: in concreto nell’Ultima 
Cena egli ha anticipato e accettato per amore la propria morte in croce, 
trasformandola così nel dono di sé, quel dono che ci dà la vita, ci libera e ci 
salva. La sua risurrezione è stata dunque come un’esplosione di luce, 
un’esplosione dell’amore che scioglie le catene del peccato e della morte. Essa 
ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della realtà, dalla quale 
emerge un mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo 
trasforma e lo attira a sé» (Discorso a Verona, 2006). 
 
 
 
2. «È ciò che rileva San Paolo nella Lettera ai Galati: “Non sono più io 

che vivo, ma Cristo vive in me” (2, 20). È stata cambiata così la mia identità 
essenziale, tramite il Battesimo, e io continuo ad esistere soltanto in questo 
cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo 
soggetto più grande, nel quale il mio io c’è di nuovo, ma trasformato, purificato, 
“aperto” mediante l’inserimento nell’altro, nel quale acquista il suo nuovo 
spazio di esistenza. Diventiamo così “uno in Cristo” (Gal 3, 28), un unico 
soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più 
io”: è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la 
formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della “novità” cristiana 
chiamata a trasformare il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale» (Discorso a 
Verona, 2006). 

  
 
 



3. «Il futuro della Chiesa può risiedere e risiederà in coloro le cui radici 
sono profonde e che vivono nella pienezza pura della loro fede. Non risiederà 
in coloro che non fanno altro che adattarsi al momento presente o in quelli che 
si limitano a criticare gli altri e assumono di essere metri di giudizio infallibili, 
né in coloro che prendono la strada più semplice, che eludono la passione della 
fede, dichiarandola falsa e obsoleta, tirannica e legalistica, tutto ciò che esige 
qualcosa dagli uomini, li ferisce e li obbliga a sacrificarsi. Per dirla in modo più 
positivo: il futuro della Chiesa, ancora una volta come sempre, verrà 
rimodellato dai santi, ovvero dagli uomini le cui menti sono più profonde degli 
slogan del giorno, che vedono più di quello che vedono gli altri, perché la loro 
vita abbraccia una realtà più ampia. La generosità, che rende gli uomini liberi, 
si raggiunge solo attraverso la pazienza di piccoli atti quotidiani di negazione 
di sé. Con questa passione quotidiana, che rivela all’uomo in quanti modi è 
schiavizzata dal suo ego, da questa passione quotidiana e solo da questa, gli 
occhi umani vengono aperti lentamente. L’uomo vede solo nella misura di 
quello che ha vissuto e sofferto. Se oggi non siamo più molto capaci di diventare 
consapevoli di Dio, è perché troviamo molto semplice evadere, sfuggire alle 
profondità del nostro essere attraverso il senso narcotico di questo o quel 
piacere. In questo modo, le nostre profondità interiori ci rimangono precluse. 
Se è vero che un uomo può vedere solo col cuore, allora quanto siamo ciechi!» 
(Da un discorso del 1969) 
 
 


